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dicembre 2036, con alcuni requisiti 
aggiuntivi per chi vuole esportare ver-
so l’UE. 
Si consentirebbe l’apposizione del 
marchio biologico dell’UE sui pro-
dotti contenenti fino al 
5% di ingredienti prove-
nienti da Paesi terzi che 
non soddisfano i criteri 
aggiuntivi. 
Il Consiglio UE, che ha 
adottato ufficialmente il 
proprio orientamento ne-
goziale sul testo legisla-
tivo lo scorso maggio, ha 
seguito in parte la Com-
missione europea: i pro-
dotti importati dovranno 
esibire il logo bio del Paese d’origine e 
non quello UE, e ha eliminato la pro-
posta sul 5%.

LO SCONTRO SULL’OBBLIGO 
DI PASCOLO
E veniamo all’Europarlamento. Nel 
testo approvato in Commissione agri-
coltura, responsabile l’eurodeputata del 
Pd Camilla Laureti, l’emendamento 
più vistoso lo hanno portato a casa i 

centristi tedeschi, che hanno ottenu-
to un allentamento delle norme ob-
bligatorie sul pascolo nell’agricoltura 
biologica per consentire agli allevato-
ri di ricorrere a «sistemi innovativi di 
stabulazione del bestiame» quando le 
condizioni non permettono agli erbi-
vori di pascolare sui prati. 
Lo stesso leader del Ppe (Partito popo-
lare europeo), Manfred Weber, ha fir-
mato l’emendamento pur non facendo 
parte della Commissione agricoltura. 
Un coinvolgimento diretto piuttosto 
insolito per un presidente di gruppo 
politico non membro della commissio-
ne competente, che si spiega col fatto 
che Weber viene dalla Baviera. 
Gli allevatori bavaresi hanno per anni 
beneficiato di una deroga all’obbligo di 
accesso al pascolo per gli erbivori. De-
roga che, soprattutto con il ministro dei 
Verdi, Cem Ozdemir, sembrava aver 
fatto il suo tempo. 
Con l’intervento di Weber, capo del 
gruppo politico più numeroso dell’Eu-
roparlamento, noto per la sua spregiu-
dicatezza nel cambiare alleati secon-
do le convenienze, è arrivato l’emen-
damento che, nella sua idea, dovrebbe 

mettere fine alla vicenda. 
Secondo Weber non sono 
sufficienti le eccezioni già 
previste dalle norme, va te-
nuto conto di vincoli strut-
turali quali l’insufficienza 
di pascoli o le strade che ne 
bloccano l’accesso.
Non sono bastati, evidente-
mente, i chiarimenti della 
Commissione europea nel-
le nuove linee guida sul bio, 
pubblicate a fine aprile, né 

le proteste del settore biologico italiano. 
Assobio, Federbio, Aiab con le organiz-
zazioni gemelle di Francia, Spagna e Re-
pubblica Ceca, che hanno scritto agli eu-
rodeputati, esprimendo la loro ferma op-
posizione «a qualsiasi modifica che possa 
indebolire o compromettere» il «requisito 
essenziale» dell’obbligo di pascolo. 
Il negoziato tra istituzioni UE comincia 
dopo l’estate, si vedrà se l’emendamento 
Weber sopravviverà o meno.� A.D.M.

L’UE stringe i tempi 
sulle regole del bio

C onsiglio UE ed Europarla-
mento si preparano al ne-
goziato sulle modifiche ap-
portate alle regole del set-
tore bio. 

La pratica è urgente, va sbrigata prima 
della fine dell’anno, per evitare che gli 
accordi di «equivalenza» degli stan-
dard bio, che permettono ai Paesi UE 
di commerciare con tredici Paesi terzi, 
tra cui Stati Uniti, Canada, Giappone, 
Svizzera, Australia e Corea del Sud, 
diventino carta straccia.
L’antefatto è il passaggio dal principio 
di equivalenza a quello di conformità 
(cioè dal riconoscimento di standard 
considerati equivalenti all’obbligo di 
rispettare direttamente le norme UE 
per determinate categorie di operatori 
e organismi di controllo), previsto dal 
regolamento (UE) 2018/848, da attua-
re entro la fine di quest’anno. 
Nel 2024 la Corte di giustizia ha chia-
rito, ad esempio, che i prodotti prove-
nienti da Paesi terzi riconosciuti come 
equivalenti non possono utilizzare il 
logo biologico dell’UE se non rispetta-
no integralmente le norme europee, pur 
potendo continuare a esibire il marchio 
biologico del Paese d’origine. 
Otto anni si sono però rivelati insuffi-
cienti per ridefinire chiaramente i rap-
porti commerciali con i Paesi terzi sul 
bio. Il che non è così assurdo, cono-
scendo le procedure UE sui trattati 
commerciali e l’ostruzionismo politi-
co di cui sono regolarmente oggetto.

IL RISCHIO DI BLOCCO 
COMMERCIALE
Per evitare la catastrofe, la Commis-
sione europea ha proposto la proro-
ga degli accordi in vigore fino al 31 

Negoziati urgenti per evitare il blocco dell’export

A Bruxelles si sta 
lavorando per salvare 

gli accordi commerciali 
di equivalenza sul bio 

in scadenza, ma è scontro 
sull’emendamento 

tedesco che allenta 
gli obblighi per il pascolo

Manfred Weber,  
leader del Ppe
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